
LA MORTE DI BRUNO LATOUR

Il filosofo
della crisi
ecologica

Aveva 75 anni. Il "Magazine Littéraire" lo ha incluso
nell'elenco dei dieci pensatori più influenti al mondo

S
di Marino Niola

e n'è andato l'an-
tropologo che stu-
diò la tribù degli
scienziati. Bruno
Latour, uno dei
più celebri e di-
scussi pensatori

del nostro tempo, è scomparso a Pa-
rigi all'età di 75 anni. Era nato il 2 giu-
gno del 1947 in Borgogna, a Beaune
la capitale mondiale del vino, da
una celebre famiglia di vignaioli, la
Maison Louis Latour. Troppo sogna-
tore per aver successo nella specula-
zione economica, Latour scelse mol-
to presto la strada della speculazio-
ne filosofica. E, lasciata la ragion pra-
tica nelle mani di suo fratello mino-
re, si mise a scalare i calanchi più im-
pervi della ragion pura. Si laureò in
teologia con una tesi su Esegesi e on-
tologia. Un argomento da sudori
freddi. Ma Bruno fece esplodere co-
me un tappo di bottiglia sia l'esegesi
sia l'ontologia, grazie a un talento
eterodosso e indisciplinato. Una sor-
ta di fermentazione naturale del
pensiero, destinata a destabilizzare
i confini dei saperi. Fondendo, e
qualche volta confondendo, rigore
e fantasia, sociologia e antropolo-
gia, fisica ed ecologia, politica e tea-
tro.
Una fusion culturale, e controcul-

turale, che è all'origine della sua po-
polarità. Nel gennaio 2020, il Maga-

zine Littéraire lo ha incluso nell'elen-
co dei dieci pensatori più influenti
al mondo, in compagnia di perso-
naggi del calibro di Marta Nus-
sbaum, John Searle, Jürgen Haber-
mas, Judith Butler, Slavoj Zizek.
All'origine di questa influenza globa-
le c'è anche una produzione ecletti-
ca e fluviale, colta e popolare. Che,
tradotta in cifre, fa almeno trenta li-
bri, molti dei quali usciti anche in
italiano. Il più recente per Einaudi,
che quest'anno ha pubblicato Dove
sono? Lezioni di filosofia per un pia-
neta che cambia. Mentre l'editore
Meltemi ha appena mandato in li-
breria La sfida di Gaia e Riassembla-
re il sociale. Anni fa aveva fatto mol-
to discutere il suo Cogitamus. Sei let-
tere sull'umanesimo scientifico, usci-
to in Italia dal Mulino. E proprio in
un ossimoro come "umanesimo
scientifico" sta la cifra nel tappeto
di Latour. Che considera l'opposizio-
ne tra umanesimo e scienza un frut-
to ormai deperito della modernità.
Che ha operato una separazione arti-
ficiale. Da una parte le scienze natu-
rali, come la chimica, la fisica, la bio-
logia, la genetica, che parlano il lin-
guaggio esatto dei numeri e quello
concreto dell'esperimento. Dall'al-
tra quelle culturali, le humanities,
che invece volano sulle ali della fan-
tasia, dell'intuizione, dell'immagi-
nazione. In questo, il pensiero del
nostro transfrontaliero del sapere è

singolarmente vicino a quello di au-
tori come Philippe Descola, succes-
sore di Claude Lévi-Strauss al Col-
lège de France che, in sintonia con
una sensibilità sempre più main-
stream, sostiene la necessità di la-
sciarsi alle spalle dicotomie obsole-
te come quella tra natura e cultura.

Il carattere innovativo della prati-
ca scientifica latouriana lo ha reso
un autore di culto, specie tra le tribù
ecologiste, antispeciste, animaliste,
antioccidentaliste, non binarie, tal-
volta confusionarie, tutte fortemen-
te antagoniste di una modernità che
ai loro occhi ha fatto il suo tempo e i
suoi danni. E se il moderno nel pen-
siero di Latour è messo male, il post-
moderno se la passa ancora peggio.
Perché, lo ha detto nel 1991 in Nous
n avonsjamais été modernes (Non sia-
mo mai stati moderni), visto che la
modernità non è che un'illusione, la
postmodernità è un'illusione al qua-
drato. In realtà non ha senso distin-
guere scienze naturali da scienze so-
ciali perché non ha senso distingue-
re il mondo sociale da quello natura-
le. Latour sostiene che ogni realtà è
un ibrido tra questi regni, la cui se-
parazione è frutto di un sapere as-
servito agli interessi di una politica
di dominio. Che è all'origine del disa-
stro ecologico attuale. Per ricucire
lo strappo fra la nostra specie e l'eco-
sistema, Latour immagina un «parla-
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mento delle cose». Una riconversio-
ne delle funzioni politiche tradizio-
nali che trasformi gli esperti in rap-
presentanti di cose, oggetti, anima-
li, piante, ambienti. L'effetto sareb-
be quello di ripulire l'idea di rappre-
sentanza di ogni scoria antropocen-
trica. Perché i deputati di questi sta-
ti generali della Terra diventerebbe-
ro portatori e garanti dell'interesse
dei loro rappresentati. E per attuare
questo programma rieducational,
bisogna far affiorare gli interessi al-
la base di ogni scoperta scientifica.
Per questo Latour si è fatto antropo-
logo degli scienziati ma anche dei
burocrati. E invece che fare ricerca
sul campo in mondi esotici, lo ha fat-
to nei laboratori di neuro-endocrino-
logia del Salk Institute di San Diego.
O nelle stanze segrete della Corte
dei Conti francese. Per svelare i pre-
supposti sociali ed economici di una
scienza che non è mai stata neutra
come ama rappresentarsi. E di un di-
ritto che è altrettanto di parte. Un
obiettivo visionario e ambizioso per
quello che è stato definito il più cele-
bre e il più incompreso pensatore di
Francia.

►7 Lo studioso
Bruno Latour,
filosofo,
antropologo
e sociologo
francese
(1947-2022),
esponente
del pensiero
ecologista,
in uno scatto
recente

Ha fuso rigore
efantasia, sociologia
e antropologia, fisica

politica e teatro

Facciamoci
sentire!
Manifesto
per una nuova
ecologia
di Bruno Latour
(Einaudi
Stile libero,
in uscita
a marzo 2023)
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